
Miei cari amici,  

dopo il lungo stop imposto dall’epidemia, nei prossimi giorni potremo riprendere a 
celebrare comunitariamente la messa, anche se con molte limitazioni dovute al necessario principio 
di prudenza.  

Anche se il Protocollo di intesa tra i Vescovi italiani e il Governo dà la possibilità di iniziare 
il 18 maggio, ho ritenuto più opportuno, per varie ragioni, di far ricominciare le celebrazioni nella 
nostra parrocchia la domenica 24 maggio, giorno dell’Ascensione. 

Lo so che molti di voi vorrebbero passare subito al paragrafo dedicato alle modalità di 
partecipazione alla liturgia, ma vi chiedo cortesemente anzitutto di ascoltare una mia confidenza. In 
questi giorni in cui non abbiamo potuto vederci in chiesa, ho cercato di riflettere sul senso di quello 
che ci è capitato a proposito del cosiddetto “digiuno eucaristico”, e mi sono detto che non potevamo 
riprendere la messa come se niente fosse, senza aver appreso almeno qualche lezione. Tra le altre 
cose, io ho imparato questo: che la messa non è un diritto, ma un dono. In questi giorni si è invocato 
il ritorno alle celebrazioni sollevando l’esigenza del rispetto della libertà di culto, che è un diritto 
costituzionale. Secondo me l’impostazione non era del tutto corretta, perché la Costituzione italiana 
favorisce ogni diritto, certamente, ma nel quadro dei diritti complessivi, facendo in modo che nessun 
diritto preso in sé stesso vada a cozzare con l’insieme di tutti i diritti riconosciuti. Se uno dei diritti, 
in sé legittimo, cozza con altre esigenze, che a seconda delle circostanze possono essere preminenti, 
la Costituzione chiede di armonizzarlo con esse, in modo che la società non si frantumi in una 
molteplicità di esigenze confliggenti. Ma soprattutto per quanto riguarda la vita di fede, mi è sembrato 
che la pretesa di tornare a tutti i costi a celebrare insieme, encomiabile da un certo punto di vista, si 
inscrivesse in una spiritualità discutibile, che tratta non solo la messa, ma la stessa prossimità del 
Signore come un diritto. Invece non dobbiamo mai smettere di pensare che il vertice profondo della 
nostra fede sta nel fatto che tutto riceviamo come un dono, anche la messa. Qual è la differenza? Se 
penso la messa come un diritto, essa alla lunga diventerà un luogo a cui posso accedere a partire dalla 
mia libertà e dal mio bisogno. Ma se penso la messa come un dono essa diventa il luogo della libertà 
di Dio che si offre. Un conto è reclamare un diritto e un conto è ricevere un dono. L’essenza del dono 
è quella di essere inesigibile, anzi di essere inaspettato; e quindi di suscitare sorpresa e meraviglia 
dentro di noi, senza mai che sia scontato.  

Mi piacerebbe condividere con voi un sentimento di sorpresa grata per il dono che ci verrà 
fatto nei prossimi giorni di tornare a partecipare alla messa. Sia chiaro: non è un dono dei vescovi o 
dei preti, e men che meno della politica, bensì del Signore stesso, che nella sua libertà condivide la 
sua vita con gli amici. Dovremo fare tutti uno sforzo di conversione in questa direzione (sì, di 
conversione si tratta) e aiutarci insieme a ripensare con pazienza e tenacia il senso dell’atto celebrativo 
della comunità. Il rischio è che, dopo aver ottenuto di ritornare insieme in chiesa, tra poco tempo ci 
lamenteremo di nuovo dell’ampio disinteresse che i cristiani (da tempo ormai) dimostrano nei 
confronti dell’eucarestia. Faremo insieme questo sforzo? Sarebbe importante per non vanificare 
questa occasione più unica che rara. 

Venendo agli aspetti più pratici, vi dico subito che reintrodurremo le messe secondo un 
principio di gradualità. Inizieremo celebrando due messe la domenica 24 maggio: una alle 8.30 nella 
chiesa di San Lorenzo, e una alle 11.00 nella chiesa di Sant’Agnese. Solo successivamente 
introdurremo la messa nella chiesa di San Paolo e la messa prefestiva. Per quanto riguarda le messe 
feriali, dal lunedì al venerdì, partiremo dal 25 maggio con un leggero ma necessario spostamento di 
orario: alle 17.30. 



La partecipazione alla messa richiede da parte di tutti molta attenzione. Mi sta a cuore dirvi 
che sarà possibile celebrare solo se ci saranno persone che si metteranno a disposizione per far 
applicare a tutti le norme imposte dalla necessità di prevenzione del contagio. Cari amici, mai come 
in questa occasione la messa si potrà fare solo se la comunità sarà attiva e sarà disposta a dare una 
mano. Già alcune persone si sono messe a disposizione per favorire la corretta applicazione delle 
normative, e le ringrazio sentitamente a nome di tutti, ma occorrerà che anche altri offrano la loro 
collaborazione. Sono costretto a dirvi che senza cooperazione di volontari, le messe non si potranno 
celebrare, e nel caso questa non fosse sufficiente, si dovranno sospendere di nuovo, e ciò sarebbe 
alquanto spiacevole. 

In chiesa potranno entrare alcune decine di persone (non specifico quante perché abbiamo 
tre chiese con capienze diverse), fino ad esaurimento dei posti a sedere (i posti verranno 
contrassegnati da apposita segnaletica). Poiché si potrà accedere solo uno alla volta sarà consigliabile 
presentarsi per tempo davanti alla chiesa (15 minuti prima dell’inizio), disponendosi in fila 
indiana e mantenendo la distanza reciproca di sicurezza. Sarebbe una antipatica scortesia nei confronti 
degli operatori volontari (oltre che per la celebrazione stessa) presentarsi in ritardo. Saremo tutti 
pregati di eseguire con scrupolo le indicazioni date dai volontari, che in questi giorni stanno studiando 
con me i modi migliori perché tutto si svolga nel massimo ordine e con la massima sicurezza per tutti.  

Naturalmente non sarà possibile entrare se non dotati di mascherina correttamente 
posizionata sul volto. Una volta all’interno non sarà possibile spostarsi dal proprio posto, se non per 
la processione della comunione. Anche l’uscita sarà regolamentata, e non sarà permesso 
allontanarsi – se non per gravi motivi – prendendo iniziative individuali. Lo scopo è quello di evitare 
pericolosi assembramenti.  

Durante la settimana vi scriverò ancora per darvi ragguagli particolareggiati sullo svolgimento 
delle celebrazioni. Per il momento confido nella comprensione e nell’aiuto di tutti. Come già vi 
dicevo, più che mai dovremo tirar fuori il meglio del nostro spirito comunitario e collaborare tutti 
non solo alla correttezza, ma anche e soprattutto alla serenità delle nostre celebrazioni. 

Tutte queste prescrizioni, unite alla presenza ancora attiva del virus in circolazione, possono 
impensierire qualcuno e “fargli scappare le voglie”, come popolarmente si dice. Non ci deve essere 
preoccupazione: se qualcuno per motivi suoi non se la sente di partecipare alla messa, può sempre 
seguire le dirette televisive trasmesse da tante chiese d’Italia (c’è un’offerta abbondante); e poi, 
soprattutto, va detto che il Signore guarda i cuori e legge tutte le nostre difficoltà, e – confidiamo – 
non farà venir meno la sua vicinanza a nessuno che spera in lui. 

Chiediamo al Signore di pensare a noi. E noi ci impegniamo a pensare agli altri. Le due cose 
sono correlate: una non può stare senza l’altra. Ora, insieme al desiderio di ritornare a messa, è il 
tempo per far maturare l’altrettanto importante desiderio di essere di aiuto a chi non se la sta passando 
bene. Suggerisco ancora di manifestare solidarietà alle persone anziane con cenni discreti, ma 
apprezzati; e di andare in soccorso a chi è in difficoltà economica. In chiesa a san Lorenzo, davanti 
all’altare, c’è un cesto perché, chi può, depositi generi alimentari non deperibili, e chi non può li 
prenda per sé e per la propria famiglia. 

Nella speranza di rivedervi presto e di scambiarci il saluto di persona, vi auguro buona 
giornata e buona settimana! 

 

don Emilio 


